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La nostra Patria clic andava gloriosa per aver dato i natali, 
rome |>erchò da progenie uscita da questi monti vedeva innalzarsi 
gente di valore, che, ahi ! trista rimembranza, in breve volger d'anni 
vide (juasi sul fiore dell' età dalla morte rapiti un Antonio Baschiera, 
un Antonio Rizzoiati, l'uno mio compagno, l'altro a me congiunto 
coi vincoli del sangue, a me carissimi, amicissimi, e nell'acerba 
caduta di questi vide quasi scuotersi l'albore e spogliarsi d'ogni 
foglia, d'ogni fiore; mentre in uno la Religione e le scienze frìo- 
soliche perdevano un lume, nell'altro la legge un perspicace e 
pronto ingegno, un integerrimo magistrato; chi mai detto avrebbe 
:hc sarebbe stata astretta a riaprire la piaga del dolore non ancor 
rimarginata, lamentando la grave perdita d'alto personaggio, pro- 
genie uscita da questi colli, e unire le lagrime a quelle del Friuli 
S dell'Italia? Così è il misero fato di noi che viaggiamo per questa 
. alle di pianto. Lo dirò più che con la voce con le lagrime -, Odorico 
Politi non è più. Si, Odorico, quell'anima leale ingenua che animava 
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le tele col suo genio, eui la Rcligtoue porgeva le più caste Utile, 
Odorico non è più. Questo alhorc adunque è stalo scosso lì u dalla 
gua radice, c ci ha lasciali in mezzo al deserto ed al dolore. Se la 
morte ravvolge nel sepolcro ogni capo non abbadando ad età, a, 
condizione, a dignità, pure questa fiera nemica rispetta la virtù e 
1* opere generose, che restano salde a conforto e ad esempio di chi 
aucor vive. Ben misero è colui che col corpo in uno seppellisce il 
suo nome, come quello che visse a flagello dell 1 umana stirpe; c se 
qualche monumento il ricorda, il ricorda solo perchè cada su di 
lui il fremito della maledizione. Beato è Odorico che il suo nome 
non divenne pasto di tomba in uno alla sua fragile salma, ma che 
vive e vivrà sempre non solo nelle sue tele, ina più colla sua Reli- 
gione nei nostri cuori. Togliendo il mio sguardo da tanta luce che 
ovunque ha sparso il suo noni i , io mi restringo fra questi monu- 
menti cretti dalla sua pietà e da quella dei suoi maggiori, e verrò 
dicendovi, eh' egli non collocò la sua gloria sulla base delle umane 
passioni, ma su quella inconcussa della Religione. Fra questo mesto 
apparato e fra questi tuoi patri otti vengo a dir cose di te che non 
risponderanno a tanto subbicllo, ma ti dirò, che se altra genie 
svegliala a le tribulcrA condegna laude, non al certo con più caldo 
affatto, afTetto che mi univa a te, o dolcissimo fra gli amici. 

Alcune volte la vita pubblica è quale la vuole le circostanze 
in cui r nonio trovasi: allora è una vita filizia da scena, che al 
Jerminc della presentazione ricade nel proprio elemento, nella vita 
privata. Guai a colui che è chiamalo a vestire un carattere non 
proprio, a preludere a cose sublimi e belle, se non riportò dalla 
vita domestica quei sussidi, anzi quel nutrimento, che deve dar la 
vita a quel ministero a lui sortilo dalla propria vocazione. Tale è 
I' uomo nella vita matura quale fu fra i vagiti sulle ginocchia della 
madre Quindi non bisogna arrestare lo sguardo a queir epoca in 
cui l'albore generose porge le frutta, ma e forza penclrare nel seuo 
della terra e riconoscere il germe da cui trasse alimento, qual fu 
T agricoltore che lo educò, e qual propizio umore entro gì 1 infuse, 
per poi senza meraviglia, ma con senno giudicare, che sì copiosa 
ricchezza non è il frutto di una stagione, ma Tonerà di gravi cure 
« di possente affetto. Da (mesto voi dovete conoscere, che io non 



tiri fermo a qtlelP età, quando Odoriro, uon facendosi eco di alcuno 
(poiché l'eco non parie che da roccia, o nudo sasso \ ma ispirato 
da quel genio creatore significava al di fuori in sulla tela quanto 
dentro gli suggeriva; quando egli con filosofica espressione, con 
nobillA di disegno, e con quella fusione e pastosità di colorito, con 
quella brillante intonatone, con quel prestigio suo proprio di luce 
da rilevare dal quadro il soggetto, lasciando a dietro tant' altri, che 
non avevano che la misera consolazione di gracchiarli contro; quan- 
d'ègli coglieva onori e premi dall'Italia tutta; no, o miei fratelli, 
che a tal' epoca non mi fermo, mentre io ministro del Santuario 
vengo a farvi conoscere in faccia a questi altari qual fu la seconda 
nutrice che lo alimentò col suo latte, e che diede a quelle liuto 
quell'aria tutta di cielo, voglio dire la Religione. 

Se io dicessi, che Odorico Politi non era stato dalla natura 
arricchito di quel genio, da cui le arti del bello hanno vita e gloria, 
mentirei al fallo; ma ben dirò, che fin da principio la Religione lo 
accolse nel suo grembo, e lo custodi come la pupilla dell' occhio da 
o*ni umana infezione. Potranno ben dire i Professori in Venezia, in 
Roma, che diressero il Politi coli' aprirgli il nobile stadio perchè in 
esso corresse alla palma, guidandolo con V istruzione, ora tempran- 
do la sua anima coi elassici modelli ; che la Religione non viene 
a dividere con chi si sia l'opera sua, avendogli ella dischiuso quel 
fonte di quel puro bello, con cui animava le sue tele. Uscito egli 
da una famiglia patriarcale di questa Pieve; da una stirpe in cui il 
semplice costume e la pietà fu sempre un patrimonio immacolato. 
f*r cui voi ancora benedite alla veneranda memoria degli Antoni, 
dei Giacomi e dei Giovanni per tanti e ricchi monumenti eretti in 
miesta Chiesa dalla loro Religione, come per aver diretto, illuminato 
con la loro scienza quest'ampia Pieve; famiglia, che trapiantata in 
Udine, fra quel nuovo vivere cittadinesco e le crescenti dovizie, 
sempre conservò illibata questa credila; Odorico, si, da questa pro- 
genie trasse nascimento, e succhiò col latte tutte quelle pie e sante 
massime non solo dalle labbra dei genitori, ma più dal loro esempio. 
Oh quante volte mi veniva dicendo, che fra tante vicissitudini di 
una vita esposta a tutte umane passioni, con un'anima ardente e 
pronta a prorompere al male col peso della carne, sempre in ogni 
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momento gli stavano innanzi e suo padre e sua madre, che con le 
loro sollecitudini e affettuose cure inspirato gli avevano la pietà, la 
Religione, e che questo fu il più valido ajuto a lottare e a viucerc 
quella frotta di vizj, in cui la maggior parte dei giovani abortiscono 
ogni sentimento di Religione, ogni speranza della società! Ah se 
potessi qui chiamare quel branco di giovinastri, che dopo aver 
offerto le prime libazioni e cousccrali i primi affetti al Dio dei loro 
padri, usciti dal guscio delle domestiche pareti, e avviati, anzi avven- 
turati nella palestra degli studj, con una tinta, o per meglio dire 
con un barlume di scienza disconfessano quella fede, che li aveva 
raccolti e nutriti, per rotolarsi nel fango delle umane corruzioni, 
direi ad essi: vedete; i sommi, che aspirano di toccare l'altezza 
dell' umano sapere e del bello, presero per tutrice e maestra la 
Religione; altrimenti la scienza emancipata dal timore di Dio, ancor- 
ché si faccia largo nel mondo, è un anello staccato da queir immensa 
catena, che parte dal piede dell' Eterno, direi ad essi; che anche 
nelle arti, così nella Pittura, quando la Religione non guida 1' artista 
nei concepimenti del genio, invano attenda di dar vita a quella 
bellezza che ti parli profondamente all' immaginazione ed al cuore: 
dirci, che senza di essa potranno una bellezza produrre, se con tal 
nome chiamarla è lecito, ma circoscritta, ma tendente alla terra, e 
che lascia qualche cosa a desiderare, perchè non uscita dal fonte di 
ogni bellezza, dal cielo; dirci in ultimo, che gli angeli e P uomo 
opera la più bella di Dio oscurarono V intelletto e |)erdeltero ogni 
bellezza, (piando si ribellarono contro il loro Creatore. 

Con tale presidio Odorico si mette a percorrere quello stadio, 
a cui dalla natura era chiamato. Invano lo cerchi fra quelle passioni 
che si propagano per infezione, e non per nobile commovimento 
dell'animo, perchè, seguendo le ispirazioni del suo genio infuocato 
dalla Religione, solo quel bello sotto al suo pennello parlava, che 
rende nobile e santa la vita. Lo dirò ancora, che chiamalo a trattare 
argomenti, in cui un animo guasto trova di che pascersi, tanta ne 
dava forza ed espressione a queir ingenita bellezza, che ti toglieva 
dal basso sentire per chiamarti a bere a fonti immacolati. In ogni 
argomento l'artista imprime il suo carattere. Perchè tutto questo? 
pra Odorico che non sdegnava di darsi a tutte quelle pratiche di 
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divozione, con cui un fedele accende la sua carità, ed espande 
P animo verso Dio; era Odorico ben degno erede della famiglia pa- 
triarcale. 

Il genio «temprato al fuoco divino è franco e leale. Se la sar 
pienza del mondo avvolge il cuore fra le macchinazioni, svisando 
la verità, inorpellando con la veste di questa quanto è di falso; se 
questa assume il nome di prudenza colP uccidere tutti i nobili sen- 
timenti per accomodarsi alle voglie altrui, e quindi trarne con tanta 
viltà onori e premi, guardando con occhio di misera compassione 
chi sdegna di appropinquare le labbra a questa esecrata tazza: la 
sapienza poi divina non infinge per ostentazione, ma franca impronta 
alle parole la verità, fugge da ciò che odora di mendacio, come da 
serpe, abborriscc il premio non acquistato coi propri sudori, ai buoni 
sempre aperta, al merito giusta, all' ingiuria perdona e stima la 
contumelia come lucro dovuto alla franca verità: sapienza fatta 
nostro retaggio, perchè partorita ai piedi della croce. E questa fu 
la fida maestra di Odorico. Non è quindi da meravigliarsi, se egli 
bene spesso era costretto a beverc al calice delle amarezze con quella 
rassegnazione, che è propria di chi segue questa divina sapienza; 
come non è da meravigliarsi, se egli da questa ispiralo esprimesse 
nei suoi dipinti tal sublime idea. Sieno pure quei Santi avvolti nelle 
umane tristezze e fatti segni di barbara crudeltà : tu perciò non 
t'arresti a provarne il dolore, a sentirne tutto il raccapriccio di tanta 
loro miseranda scena, ma da una santa pazienza tutti irraggiati, 
voli a bearli con quelle anime in cielo. Ah, come egli valeva a toc- 
care questo punto, se la Religione questa santa rassegnazione non 
gP infondeva, trovando quel conforto che beatifica chi soffre nel 
Signore? 

La Religione non lascia affetto che non sia avvivato dal suo 
fuoco. Quindi gli affetti nati e cresciuti in seno alla famiglia innal- 
zarono il genio di Odorico a tutta trasfondere nelle sue tele quella 
tenera dolcezza, che congiungc gli uomini coi vincoli del sangue. 
Chi più di lui non senti più profondamente il filiale rispelto verso 
i genitori ? e qual core più del suo non fu tenero verso i fratelli ed 
i nepoti? Quando tolto da' suoi studj e dalla sua cattedra non lo 
Acdcvi volare in seno alla sua famiglia, e là fra quella pace e conr 
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cordi» ( pace e concòrdla chè invano alterni i m quelle famiglie dove 
è scosso il soave giogo della Religione) rimettere l'animo dalle sue 
cure oppresso, onde rigoroso tornasse a riassumere i suoi doveri? 
Da questo fonie trasse egli tutte quelle bellezze, che poscia anima- 
vano il suo pennello-, e la nei ritratti dei suoi maggiori, in cui 
esprimeva sotto la veneranda canizie quella pietà e Religione, che 
aveano sempre resa operosa ed utile la loro vita; come in quei 
quadri ove tratteggiava gli affanni di Maria a' piedi del letto di 
morte del suo compagno e sposo Giuseppe, come nella Sacra Fami- 
glia esule in Egitto. Che dirò di quella Vergine, non lauto uscita 
dalla sua mano, quanto dal suo cuore, sparsa di lutto quel bello, 
che dalla terra come incenso verso H ciclo si espande? Quando egli 
toccava questa vena, era tutta vita, tutta tenera espressione, tutta 
sublime bellezza, lo mi fermo a quel magnifico quadro, benché di 
argomento non sacro, ove sono posti tali affetti di famiglia nel più 
grave e terribile cimento. Una donua dallo splendore della grandezza 
caduta nclP obbrobrio della schiavitù, una sposa che vide cadere 
trafitto innanzi ai suoi occhi il suo sposo, e il suo cadavere fatto 
ludibrio della più sfrenata vendetta, una madre cui non resta a 
conforto di tanta miseranda sventura che un pegno del suo amore, 
un figlio-, ecco, a costei sta innanzi uno dell' esecrala progenie che 
stende a lei la mano per impalmarla alla sua con un volto composto 
a dolce calma-, se no, non è che un sol momento perchè prorompa a 
tremenda ira, e quella mano a lei stesa non ha che a chiudersi perchè 
il pugnale sia vibrato a trafiggere l'innocente figlia e con questo- Unto 
di sangue ricercarle nel seuo il cuore: donna, sposa, madre in atto 
supplichevole la miri ai suoi piedi con una mano che raccoglie il figlio, 
che impaurito cerca difesa nel seno materno, e con l'altra con le lagri- 
me più che con le parole di disarmarlo lenta non tanto dal suo furore, 
quanto da un afFetto inopportuno e sleale, costringendola sulla vìa 
del sangue e dell' infamia a levarsi al suo imprecato talamo, Dove 
colse questi sentimenti espressi la sulla tela con tanta maestria, se 
non dal sacrario della famiglia? Quindi volle che questo quadro non 
altri possedessero che la sua casa, e che là avesse suo condegno loco 
ove fu inspirato. Oh Antonio, ben degno fratello a lui nella pietà, 
che ora chiami invano il tuo Odorico, quante volte li aggirerai in 
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quella saia, fra quelle stanze falle famose per i quadri ed affreschi 
del tuo tenero fratello, ti pioveranno d' ogni dove dotci memorie di 
lui, e a quelle genti, che accorreranno a contemplare il valore di 
Odorico, tu forse potrai con un cuore tutto commosso additar loro 
e questo e quello, ma le lue voci dal profondo cordoglio soffocate 
saranno vicino alla sua immagine, da lui stesso delineata, che in 
questi ultimi tempi a te inviava da Venezia. Come mai dire potresti- 
che cgh, prevedendo che breve per lui era. il filo della vita, amava 
_ ■ cicilà del suo sguardo, con 

la dolcezza del suo volto, ispirato da quel genio che illustre rese la 
«M vita, e nell'atteggiamento di pingere, onde farti conoscere che 
la sola arte lo teneva da te lontano. 

Quando la Religione accende gli affetti in seno delle famiglie 
questo non è che un fonte che dolce scorre a conforto, a consolazione 
. Umana socielé . Chi non sente carità per quei che sono congiunti 
coi Glicoli del sangue, invano atleudi da costui amore pei prossimi- 
Tal carità divina in Odorico viveva, operava. Per non distogliere in 
tale argomento l'occhio dall'artista, io non farò che descrivervi un 
dipinto, cui una popolosa Chiesa del Friuli gelosamente conserva. 
Bpnme .1 glorioso Vescovo di Tours, S. Martino. Lo vedi giovane 
nel bollore dell' elà, guerriero che su focoso destriere divora la via, 
quando ad un tratto ne raccoglie le briglie, ricalcitrante V aggruppa', 
lo ferma. Martino, perchè dimentichi gli ordini pressanti a te in- 
eunti? Perchè? non vedi che la nudità di quell'infelice, che dibat- 
teva i denti irrigidito dal freddo, lo arresta, e non avendo di che 
coprirlo, con quella spada stessa, temprata a passare i petti ai nemici, 
taglia parte del suo mantello e lo getta ad Ambiano! Già sotto a 
quelle guerresche spoglie vedi spuntare una dolce pietà, e prende 
parte alla commovente scena lo stesso destriero, volgendo impietosito 
lo sguardo. Tania bellezza profusa in questo quadro non uscì dalla 
sua perita mano, ma dal suo cuore; cioè da quella carità che l'univa 
ai prossimi. Era ben ricco il suo patrimonio, e d'ogni dove generosi 
compensi all'arte sua elargiti venivano, ma simile a quel Santo iu 
sulla tela dipinto, tagliava, per cosi dire, parte del suo vestito per 
coprire le nudità altrui. Lo dirò: qual orfano non trovò in Odorico 
ìt suo padre, qual pupillo il suo tutore, qual vedova il suo sostegno, 
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qua! perseguitato il suo conforto? c quante volte le sue lagrime noir 
andavano a mescolarsi con quelle degl' infelici? e se quel Santo 
tratteggiò in maniera da soffermarlo quanto bastava a tagliare il suo 
manto per coprirne con esso il mescliincllo per poi continuare il suo 
viaggio, così pur egli soccorreva pietosamente ai bisogni altrui, noir 
«saltando le vereconde voci della riconoscenza, ben sapendo che 
copriva nel povero la nudità di Gesù Cristo. Aggiungi qual dei suoi 
discepoli, mentre stava assorto a produr quei capolavori, se a lui 
ricorreva, non era pronto a deporre il suo pennello e troncare la 
sua ispirazione per esser largo di consigli, d' istruzione, nulla cu- 
rando a se slesso, purché gli altri avessero giovamento e lode? Non 
si spogliava cosi del decoro della sua veste per coprire i giovani 
affidati alla sua istituzione, alla sua Religione? Oh ben essi, quai 
«gli che hanno perduto il loro tenero padre, chiamano il loro mae- 
stro, il loro conforto, ma invano, il loro Politi! Oh, Giovani, futura 
gloria della Veneta Pittura, chi di voi non porla viva nel fondo del 
cuore la sua memoria, perchè era tutto a tutti, facendosi a voi ora 
con i saggi conforti, ora - con la giusta lode, aucorchè avesse a 
partorirgli odio e nimicizie? 

Dopo tutto questo mi sia lecito di dire, che la Religione quandff 
ispira r artista, a tutto ciò che tocca novella vita infonde. 11 fiore 
dei campo, come il cedro del Libano, quando sente questo spirilo 
divino, se l'uno di vaghi colori si tinge e spande odore di Paradiso, 
T altro scuote più maestosa la sua chioma, e P ombra che sparge è 
sacra. L'artista nudo di questa maestra, metta pure in opera tutti i 
sussidi ed i ritrovamenti, che l'opere sue saranno fredde, inanimale. 
Una sola figura dalla Religione ispirata, che nel quadro campeggi 
senza altro sussidio, ha tutta quella potenza sulla nostra immagina- 
zione e sul nostro cuore senza quella luce che altre figure riflette- 
rebbero sul prototipo. Sia di prova l'immagine di S. Giovanni Battista, 
con cui Odorico ha voluto mettere il suggello ai monumenti dei suoi 
maggiori in questa Chiesa. Non lo. vedete voi tutto occupare il campo, 
c se nell' asprezza del deserto, se nella dura penitenza adombrava il 
passalo con queU' estasi di aspettazione vicina, non vedete già pros- 
sima quell'epoca desiderata, in cui i colli esulteranno come le agnelli 
i monti come gli arieti, ed il miele fluirà dagli alberi, ed il lalle 
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correrà in rivoli? Ab, chi non sente la Religione nel fondo del cuore, 
lasci di trattare cose sante, che a costui non aperse mai i tesori di 
sua bellezza. Dirò ancora-, chi non è ispirato, animassi figure sopra 
figure, dipinga fatti in cui il terrore e lo spavento vadano ad occu- 
pare il luogo del genio, e là con tremende congiure, con atroci 
delitti dia vita a quello spirito romantico, che ogni dolce affetto 
vulnera e conculca; scuola, cui presentemente V Italia serba onori e 
premj; e lasci al Politi l'ingenuo e casto bello attinto al supremo 
fonte della Religione, bello, che tutto spira di quella soave dolcezza, 
che va a consolarci fra le miserie di questo mondo. 

Che dirò, che farò, o anima benedetta, onde la mia voce vada 
a spargere un fiore ben degno sulla tua tomba? lo non posso che 
volgere il mio dire alla Religione, se dalla Religione prese le sue 
mosse. Ai piedi di questi Altari, circondato dai primi tuoi patriotti, 
non vaglio che ad inualzare le mie e le loro preghiere all'Altissimo, 
onde discénda la divina rugiada a consolare il tuo spirito nella santa 
pace, pace che in terra non provasti mai. Dirò ad essi e a tutti, a 
sollevare V animo nostro da tanto abbattimento, ad alleggerire in 
parte i! dolore che ci pesa, dirò sì, che se la morte ha infranto quel 
pennello, che il bello sulle tele rappresentava, se ha ccclissato quel 
dolce raggio, che rispondeva dagli occhi, se ha reso mule quelle 
labbra, da cui fluiva la santa parola, se ha fatta fredda quella mano, 
che si apriva a soccorrere il misero, ad asciugar le lagrime all' infe- 
lice, se ha con un colpo si inaspettato ed acerbo strappato non dalle 
braccia ma dal cuore il nostro Odorico, dirò che vivo ancora egli è 
non lanlo nelle sue opere, quanto nella pietà, e che se da quelle 
bcranno le future generazioni il puro bello, da questa impareranno 
non darsi gloria stabile, se da questa figlia del cielo è disgiunta. 
Oh* te bealo, Odorico, che da questa valle di lagrime volasti a ripo- 
sare finalmente nel cielo! Dirò in fine, se in uno dei tuoi ultimi 
famosi dipinti, fra una luce tutta scesa dal cielo, fra i cori degli 
Angeli tu significavi il Santo Taumaturgo di Padova, che staccalo 
da questa terra s'avviava a cogliere il premio di sue fatiche nel 
cielo, forse quella via da te segnala, non tanto dall' arie tua, quanto 
da quella Religione che l'anima t'accendeva, era quella a cui con 
tulio T animo aspiravi di seguire dopo un lustro appena! Cosi si 
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avvicendano, si uniscono le cose di quaggiù de un certo naturate 
presentimento, ordinato da quel Dio, che tiene in sua mano la vita 
nostra, onde mostrare di lontano i suoi incomprensibili giudizj. Se 
quel Santo da quella beata gloria volge lo sguardo e benedice a noi, 
tu dall' allo de' cieli osserva noi pure, ed implora dal Signore la 
benedizione, onde possiamo sostenerci in mezzo a 1 tanti mali in 
questo esiglio, per poter ancor noi, sciolti dai lacci mortali, teco 
unirsi e glorificare P Eterno in cielo. 
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